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Introduzione 
Il Manifesto per la Mediazione di Comunità è stato realizzato nell'ambito 
del progetto lnterAzioni in Piemonte finanziato dal Fondo Asilo Migrazione 
Integrazione (FAMI) 2014-2020. 
Un gruppo di operatori e operatrici degli enti gestori delle funzioni socioas­
sistenziali e del privato sociale partner del progetto ha lavorato nel corso 
di 4 incontri articolati in attività, momenti di gioco e riflessione comune per: 
• Far emergere i punti di vista e le competenze sul tema 
• Raccogliere le pratiche di mediazione di comunità 
• Definire la "mediazione desiderata". 

Nei primi tre incontri, attraverso strumenti narrativi i/le partecipanti: 
• hanno condiviso i sistemi emozionali e valoriali riferiti ai termini di 

mediazione e di comunità, descrivendo gli episodi professionali in cui 
la coniugazione dei due termini ha prodotto un'esperienza positiva 
o al contrario una sfida da cogliere 

• hanno condiviso le loro competenze con l'obiettivo di valorizzarle e 
posizionarle all'interno della pratica della mediazione di comunità 

• hanno condiviso le pratiche riferite alla mediazione di comunità, 
ricostruendo gli attori e i processi messi in campo 

Nell'ultimo incontro, partendo dai repertori raccolti hanno definito la ricetta 
della mediazione desiderata, fatta degli elementi di qualità e di attenzione 
che devono caratterizzante la mediazione di comunità e che possano 
costituire i riferimenti con cui leggere la propria quotidianità lavorativa. 

Il Manifesto della Mediazione di Comunità è il risultato di un impegno 
collettivo del gruppo di lavoro guidato dalla Cooperativa Codici Ricerca e 
Intervento. Presentiamo qui i risultati emersi per fornire degli strumenti utili 
alla mediazione di comunità. 
Il Manifesto è un documento aperto al confronto e alla collaborazione di 
tutti e tutte coloro che vogliono contribuire a creare comunità più coese. 
Sul sito www.piemonteimmigrazione.it è possibile trovare la versione scari­
cabile del Manifesto ed uno spazio di discussione dedicato a suggerimenti 
e commenti utili per arricchirlo di nuove visioni e nuovi saperi. 
Hanno partecipato al gruppo di lavoro: 
• Sadjia Bendou, Associazione Gruppo Abele onlus 
• Marina Amalia Carosso, C./.S.A. Asti sud 
• Cristina Carpani, Consorzio Monviso Solidale 
• Marco Fea, Consorzio per i Servizi Socio-assistenziali 
del Monregalesa (CSSM) 

• Federico Floris, European Research lnstitute - ERI onlus 
• Elisa Fois, Consorzio I.R.I.S. Biella 
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• lskender Forioso, European Research lnstitute - ERI onlus 
• Cristina Govor, Associazione Gruppo Abele onlus 
• Barbara Mauri, Con.I.S.A. Valle di Susa 
• Alina Porrinis, Cooperativa Sociale Atypica 
• Francesca Giorgia Quaranta, Cooperativa l'Arca 
• Davide Radda, Consorzio In. R. E. Te Ivrea 
• Bruna Samale, Comune di Novara 
• Stefano Tenchini, Con.J.S.A. Valle di Susa 
• Serena Tiburtini, CSD- Diaconia Va/dese 
• Alfia Zappalà, Unione dei Comuni Nord Est Torino - UnioneNET 

La redazione del Manifesto per la mediazione di comunità è stata curata da 
Massimo Conte e Roberta Marzorati della Cooperativa Codici Ricerca e 
Intervento. 
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La mediazione di comunità è un processo che mette insieme due termini densi: 
mediazione e comunità. Quello di comunità è un termine carico di significato, 
in particolara in questo momento storico in cui rapprasenta qualcosa che sembra 
a volte mancare, altre volte fin troppo presente ed evocato. In questo senso, la 
mediazione può essere vista come processo relazionale che uno o più soggetti 
propongono all'interno di una comunità affinché la stessa sia capace di includer& 
tutte le istanze e differenze che la compongono. 

OUalf elementi deffnfSCDIIo uno comunltd e co.o lmplka 
entrate a fame parte? 

• Sentirsi parte di una comunità è importante, risponde all'esigenza fondamenta­
le della nostra vita di avere un luogo e delle relazioni che ci facciano sentire a casa. 
Un luogo e delle relazioni in cui identificarsi. 

• Sappiamo che non è possibile identificarsi senza, contemporaneamente, 
dirsi diversi da tutto ciò che non è noi. Noi siamo noi perché non siamo tutti 
quelli che non sono scioglilingua, certo, ma che ci rende consapevoli che le 
comunità definiscono differenze, distanze. Confini che, mai come oggi, rischia­
no di essere frontiere difficili da superare. É il momento in cui la comunità 
diventa non il luogo che include tutti quelli che ne fanno parte, ma quello 
che esclude tutti gli altri. 

• Le comunità solo apparentemente sono fatte da persone uguali, in realtà 
sono fatte da persone tutte diverse. Dipende, crediamo, dal valore che 
vogliamo dare alle differenze, da quanto le riconosciamo: ci sono, per 
esempio, quelle di genere, d'età, di titolo di studio, di passioni musicali, di 
gusti culinari, di desideri e aspirazione. In fin dei conti, è la questione di 
qual è la differenza che fa la differenza. 

• Questo ci fa pensare anche che le comunità esistono perché sono immagi­
nate e sono raccontate. Per dire di quale comunità facciamo parte, o per defini­
re la comunità in cui siamo inseriti, abbiamo bisogno di raccontare una storia 
che renda omogenea e definita un'identità che, in realtà, è fluida e plurale. 
Le comunità si costruiscono su questo: narrazioni che selezionano i mate­
riali nanrativi perché solo alcuni siano resi evidenti. 

• Ciò che rende difficile entrare a far parte di una comunità è che ogni comuni­
tà ha un qualche livello di accordo su elementi come le regole, le prassi, i 
linguaggi da adottare. Insomma, c'è chi guida a sinistra e chi guida a destra! Il 
fatto è che molte di queste regole sono implicite, le conoscono e le sanno 
adoperare solo quelli che fanno parte di quella comunità. Per gli altri sono un 



MANIFESTO 

:et::t 
linguaggio oscuro, come una lingua straniera mai ascoltata. Ecco perché, 
quando entriamo per la prima volta in un ufficio, in gruppo di amici, o in un 
condominio ci sentiamo come degli alieni! Dobbiamo imparare regole e 
comportamenti che per tutti gli altri sono chiari ed evidenti. Ma la nostra inespe­
rienza e la nostra incapacità a comportarci come gli altri ci fanno percepire 
subito come estranei. Un bel dilemma: per farmi accattare devo comportar­
mi come voi, ma non so come fare a comportarmi come voi e, ogni volta 
che ci provo, rendo evidente che non sono (ancora?) uno di voil 

• Le comunità non sono sempre uguali, cambiano nel tempo. A volte sono più 
capaci di essere aperte e inclusive, altre volte si sentono minacciate da tutto 
quello che aumenta il loro grado di disordine interno. Le comunità, infatti, 
vivono equilibri instabili e non sempre hanno le risorse (emotive e relazionali, 
prima di tutto) o le competenze necessarie a fare i conti con l'aumento del 
proprio tasso di differenza interna. Non è solo la storia di una comunità a 
pesare, pesano le fatiche del presente e la difficoltà a immaginarsi il proprio 
futuro. 

Come JHISSfamo lallfll'lltfl sulla medfazf1111e df mmunftt\, 
ovvero sui tanti processi che consentono a una comunità di essere1 

al tempo stesso, coesa e inclusiva, capace di avere legami vivi e di 
riuscire ad accogliere i suoi membri che, per una ragione o per 
un1altra, ne aumentano il tasso di divetSità? 

Fare mediazione di comunità, intanto, significa provare a enfatizzare gli aspetti 
positivi dell'essere parte di una comunità e a contrastare quelli negativi. Non 
sempre alla mediazione di comunità corrisponde un ruolo definito, quello che si 
chiama il mediatore di comunità. Quando esiste occorre che la sua azione sia 
intenzionale e progettata, quando non esiste occorre che nel sistema della 
comunità ci sia chi ne svolge le funzioni. 

Ecco una breve lista delle attenzioni da avere: 

La persone stanno meglio e sono più disposte a collaboraf8 quando 
sentono di riuscire ad agire nel mondo in cui vivono 

Sembra banale, ma quando ci sentiamo capaci di leggere le ragioni di quello 
che succede e capaci di modificare l'ambiente intorno a noi secondo i nostri 
desideri, proviamo una sensazione di benessere. 

Quale strada, per creare una comunita che stia bene? 



• Fare in modo che tutti, soprattutto quelli più in difficoltà, possano 
esprimere il proprio punto di vista sulla propria condizione e possano 
sentire che il proprio punto di vista non solo li mette in condizione 
di agire, ma cambia le azioni degli altri. 

• Riconoscere l'altro come competente e valorizzarne le buone ragioni 
anche quando sono ragioni che non ci piacciono. Costruire una comunità 
significa anche trovare il modo per costruire alleanze inedite, proprio con 
chi non avremmo mai pensato di poter avere come alleato. 

• Riconoscere e valorizzare le competenze degli altri è ancora più 
importante quando si lavora con persone o con gruppi stigmatizzati. 
é il modo per mettere in crisi le narrazioni tossiche e cristallizzate 
che li riguardano. Occorre mostrare la bellezza nelle persone perché 
queste possano sentirsi belle ed essere viste belle. 

Cambiare i comportamenti per cambiare i valori, mai il contrario 

Capita spesso che le persone che non si sentono accolte nel contesto 
in cui vivono, che sentono di non riuscire a influenzarlo, irrigidiscano la 
propria identità che percepiscono come differente da quella di tutti gli altri. 
~ un modo per difendere il proprio sé che, certamente, genera risultati 
contraddittori, ma che è tanto naturale. Pensateci bene, quanto è automati­
co dire: non mi vuoi perché sono fatto così? ~ un tuo problema, io sono fatto 
cosìl Chiedere di cambiare i propri valori, tutto quello che costituisce l'identi­
tà profonda di una persona, è un modo per pretendere di smettere di essere 
se stessi. Una pretesa impossibile da soddisfare, soprattutto da parte delle 
persone che si sentono escluse o vittime. 

Allora, che fare? 

Una buona strada per provare a cambiare le relazioni è quella di chiedere 
che a cambiare siano i comportamenti. Magari proprio quei comportamenti 
che sono, apparentemente, più neutrali dal punto di vista dei valori: la rac­
colta differenziata nei condomini, la gestione del parcheggio delle biciclette 
in cortile, il saluto al mattino, il testo di una mail, l'orario di inizio di una riunione. 

Piccolo è meglio 

Nelle comunità la fiducia non è un bene distribuito uniformemente, ma a 
grappolo. Scambiamo relazioni di fiducia solo con alcuni, mentre con altri 
proviamo sentimenti di lontananza, se non di sospetto. Quello che spesso 



succede è che siano proprio le persone che avrebbero più necessità di legami 
e di relazioni quelle che danno e ricevono meno fiducia negli scambi con gli 
altri che hanno intorno, ma anche con le organizzazioni e i servizi. 

Come lavorare nella ricostruzione di legami basati sulla fiducia? 

• Occorre dare fiducia per riceverla, è un processo di costruzione che 
richiede che qualcuno si assuma la responsabilità di fare il primo passo. 

• La costruzione della fiducia è un processo incrementale e sempre 
reversibile. Per questo occorre lavorare su cambiamenti su piccola 
scala. Piccoli successi, su cui costruire altra fiducia, che devono 
essere percepiti come successi condivisi, generalizzati o generalizza­
bili. Se abbiamo reso quel parco un posto più pulito e vivibile, in cui 
ritrovarsi con le famiglie e gli amici, questo successo è un successo 
collettivo. Ma una collettività molto concreta fatta dalle persone in 
carne e ossa che compongono la comunità e che, anche solo assisten­
do al lavoro degli altri ed essendone informate, hanno contribuito al 
successo. 

• La fiducia non si costruisce in astratto, ma sulla base di eventi concre­
ti che coinvolgono persone concrete. Ecco, non bisogna mai scordare 
che la fiducia non è una premessa, una condizione da dare per sconta­
ta, ma è un risultato di un processo incrementale, reversibile e molto 
concreto. 

Avere alleati 

Non si lavora in una comunità da soli, questo è poco ma sicuro. Anzi, chi si 
trova a lavorare in processi di mediazione di comunità ha la necessità di 
costruire alleanze solide che gli consentano di fare affidamento su almeno 
due benefici: vedere aumentata la propria reputazione e poter contare su un 
effetto moltiplicatore. 

A quali condizioni ci6 può awenire? 

• Si lavora in una comunità quando si è riconosciuti da questa, quando 
si è legittimati o si è in grado di costruire la propria legittimazione. 

• Quando la legittimazione è solo quella che si riceve dall'istituzione 
che affida il ruolo pu6 essere difficile diventare veri mediatori. Un ruolo 
professionale non è infatti mai neutrale, ma sempre assegnato da 
un'istituzione (ente pubblico o privato, non fa la differenza) che le perso-



ne leggono come posizionato nel sistema di potere locale. 

• Poter contare su alleati consente di costruire per il proprio ruolo la reputa­
necessaria a lavorare. 

• Avere alleati, inoltre, consente di avere persone che possono moltiplicare 
nella comunità i messaggi che lanciamo, le competenze che sviluppiamo, 
il processo di costruzione della fiducia che abbiamo descritto. 

Un'awertenza, però! In una comunità frammentata è troppo facile ritrovarsi 
con alleati che rappresentano solo una parte della comunità. l nostri alleati 
dovrebbero essere distribuiti in tutti i pezzi del puzzle comunitario, per evitare 
di essere percepiti come parte della frammentazione e non come un fattore 
di coesione. 

A quali condizioni? 

Essere parte di processi di mediazione in una comunità implica una posizio­
ne di ricerca costante, occorre farsi e fare sempre un sacco di domande. 
Mediare vuoi dire, soprattutto, far emergere i significati che le persone e le 
organizzazioni attribuiscono alla propria esperienza e alla propria condizione. 
Su questi significati si possono costruire processi di negoziazione e di risigni­
ficazione, innestare processi di cambiamento e di partecipazione. 
Anche costruire il cambiamento è un processo di ricerca, in cui fare domande 
legittime, owero quelle domande di cui non conosciamo già la risposta, una 
risposta che dobbiamo cercare insieme. Che tipo di domande? 

• Le domande che meglio si prestano a questo lavoro di ricerca collettiva 
non sono mai le domande che costringono a rispondere con un sì 
o con un no. Entrambe le risposte chiudono le possibilità di costruzione 
di scenari alternativi e innovativi. 

• Le domande che funzionano meglio sono quelle che chiedono quando, 
piuttosto che perché; che chiedono come, invece che chi. Soprattutto, 
le domande che aprono più scenari di cambiamento, e che spingono a 
negoziarli, sono quelle che chiedono a quali condizioni. 
A quali condizioni daresti fiducia, ti impegneresti, accetteresti dei 
compromessi, cambieresti opinione, vivresti meglio? 

• r: un modo per portare le persone a pensare nei termini non del problema, 
ma delle soluzioni. Chi vive in situazioni di grande stress vive in 



• spazi che generano pensieri ristretti, chiusi dentro definizioni rigide del 
problema. 

Bisogna riattivare il pensiero positivo, spingere a vedere alternative, 
a uscire dalla scatola definita dal problema. Le domande che funzionano 
meglio sono quelle che consentono di costruire un album del possibile su 
cui lavorare. Insieme. 

Legittimare il dissenso 

Le comunità hanno bisogno di riconoscere e valorizzare le tante differenze 
che le attraversano per non irrigidirsi e per mantenersi inclusive e compatenti 
nella gestione delle differenze. Ma ne hanno bisogno anche strategicamente. 

In che modo alimentare la costruzione di una comunità aperta e inclusiva? 

• Considerare chi ha un punto di vista diverso sulle cose, chi ha in mente 
soluzioni diverse dalla solite, chi presenta un'identità diversa da quella 
degli altri: in tutte queste differenze sono contenute le informazioni di 
cui abbiamo bisogno per sapere come è fatta realmente la comunità 
in cui stiamo lavorando. Da queste differenze nascono le strategie innova­
tive che potrebbero fornire soluzioni migliori e più efficaci alle questioni 
che stiamo provando ad affrontare. 

• Promuovere un atteggiamento inclusivo che deve includere anche il 
dissenso. Un dissenso non legittimato diventa un fattore di divisione 
a di esclusione. Certo, ogni persona e ogni istituzione in questo processo 
sarà costretto a risolvere il paradosso della tolleranza (come agire verso 
gli intolleranti?): un conflitto inevitabile che non ha una soluzione univoca. 

• Farsi guardare dall'esterno per mettere in luce i segnali deboli del 
processo, quegli elementi di fragilita che sono opachi se guardati da 
dentro ma chiari a chi ci guarda da fuori. 

OUoll sDnD le competenze necessarie per la mediazione 
df comunftcU 

La mediazione di comunità è un processo relazionale, per questo chiama in 
causa tre diversi ambiti di competenze: 
• il sapere, owero avere le conoscenze; 
• il saper fare, owero avere le abilità e le competenze pratiche; 
• il saper essere, owero avere le competenze relazionali. 



Abbiamo provato a fare un elenco dalla competenza che sono presenti nei nostri 
contesti di lavoro, incrociando l'analisi delle competenze individuali con quelle 
delle organizzazioni di cui facciamo parte. Per lavorare in ottica apprezzativa, ci 
siamo concentrati sulla competenza che ci riconosciamo, piuttosto che su quella 
che crediamo che manchino. Così, per essere coerenti con una delle attenzioni 
che ci siamo voluti dare: un sistema che si riconosce ed è riconosciuto compe­
tente è più propenso a cambiare! 
Abbiamo pensato l'elenco delle competenze non come la descrizione di una 
mediatrice o di un mediatore supereroe, ma come un elenco non esaustivo delle 
competenza che dovrebbero assere presenti nel sistema. Anche in questo caso 
vogliamo pensare alla mediazione come un processo dall'intelligenza collettiva. 
Prova a scorrere l'elenco. Quali competenze riconosci a te stessa o a te stesso 
e quali competenza riconosci nel contesto in cui lavori? Ne riconosci altra che 
non abbiamo elencato? 

• • • Avere la conoscenza • Saper creare • Avere empatia 
del contesto e gestire le reti • Saper comunicare 

• Con0SC818 • Saper facilitare i gruppi • Saper ascoltare 
le altre lingue • Avere competenze • Saper lavorar9 in équipe 

• Avere conoscenze organizzative 
deontologiche • Saper condurre gruppi 

• Essere curiosi 

• Avere conoscenze di progetto • Essere orientati 
specifiche, come • Avete competenza 

alla soluzione 
quelle legate di ricerca • Essere adattabili 
alle migrazioni 

• Avere capacità • Essere disponibili 
• Con0SC818 di progettazione • Saper essere semplici le normative 

di riferimento • Saper costruire senso • Saper essere concreti 

• Con0SC818 il sistema 
di appartenenza 

• Essere motivati 
dei finanziamenti • Saper costruire • Essere aperti 

le competenze 
al cambiamento degli altri 

• Saper prorruovell! l'agio • Avere la spinta verso 
la comunità 

• Saper enlranl 
• Essere creatM in relazione con 

soggetti fmgili • Essere intraprendenti 

• Conoscere lataalicha • Essere lungimiranti 
di comunicazione • Essere innovativi 

• Saper negoziare 
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Il Programma Nazionale del Fondo Asilo Migrazione Integrazione 
2014-2020 promuove azioni di sistema per migliorare e standardizzare l 
servizi offerti agli stranieri, rafforzare la governance multilivello degli inter­
venti, e realizzare una programmazione integrata delle iniziative pubbliche 
e private a favore della popolazione migrante. 
L'Autorità delegata del FAMI (Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali), 
di concerto con l'Autorità Responsabile (Ministero dell'Interno) ha conferito 
alle Regioni e alle Province autonome un ruolo chiave nella programmazio­
ne operativa degli interventi finalizzati all'integrazione dei cittadini di paesi 
terzi. Il Piano della Regione Piemonte si articola nelle seguenti linee di inter­
vento: 
1. Qualificazione del sistema scolastico in contesti multiculturali 
2. Promozione dell'accesso ai servizi per l'integrazione 
3. Servizi di informazione qualificata, attraverso canali regionali e territoriali 

di comunicazione 
4. Promozione della partecipazione attiva dei migranti alla vita economica, 

sociale e culturale. 
L'attività che ha portato alla redazione e pubblicazione del Manifesto della 
mediazione di comunità è stata realizzata nell'ambito della linea di Interven­
to dedicata alla promozione dell'accesso ai servizi per l'integrazione: FAMI 
Multiazione- Progetto lnterAzioni in Piemonte- Azione 2 FacilitAzione 

Il progetto, di cui è capofila la Regione Piemonte, ha coinvolto l seguenti partner: 

• C.I.S.A. - ASTI SUD • COMUNE DI ASTI • CO.GE.SA - ASTI • COMUNE 
DI NOVARA • COMUNE DI VERCELLI • C.I.S.A.S. - SANTHIÀ • CISS 
OSSOLA • Consorzio I.R.I.S.- BIELLA • COMUNE DI TORINO • Con.I.SA 
"VALLE DI SUSA" • C.I.S.A. 31 -CARMAGNOLA • CISS 38 - CUORGNÈ • 
CISSAC - CALUSO • CONSORZIO DEl SERVIZI SOCIO-ASSISTENZIALI 
DEL CHIERESE • UNIONE DEl COMUNI NORD EST TORINO • CON­
SORZIO SERVIZI SOCIALI IN.R.E.TE - IVREA • CONSORZIO SOCIO 
ASSISTENZIALE DEL CUNEESE • IRES PIEMONTE • CONSORZIO VALLI 
GRANA E MAIRA DRONERO • CICSENE • CONSORZIO PER l SERVIZI 

SOCIO-A.SSISl'ENZIAIJ DEL MONREGALESE (CSSM) • CONSORZIO MONVISO 
SOLIDALE • DIACONIA VALDESE • UNIONE MONTANA DELLE VAW MONGIA 
E CEVETTA- lANGA CEBANA- ALTA VALLE BORMIDA • FIERI FORUM INTER­

NAZIONALE ED EUROPEO DI RICERCA SULL'IMMIGRAZIONE • COOPERA­
TIVA SOCIALE ATYPICA • EUROPEAN RESEARCH INSTITUTE ONLUS 
• l'ARCA COOPERATIVA SOCIALE S.C. ONLUS • ENAIP PIEMONTE 
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